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Carissimo Luigi, 


oggi si compiono i santi propositi, è voli più ardenti del tuo cuore. 
Hai raggiunto la meta sospirata: sei Sacerdote. 

Al'pieno gaudio luo e dei tuoi puventi, prendiamo vivissima parte 
anche noi, tuoi compaesani ed amici. E perché tu. conservi, anche in 
avvenire, il ricordo della nostra esultanza, di quest ora gioconda e 
lieta, ti presentiamo la Cronachetta Ecclesiastica della nostra chiesa 
di S. Margherita compilata il SI maggio 1885 dai compianti indimen- 
licabili Mons.ri L. Zannier e D. Mior uni, in DECAZTONE della Prima Messa 


del Suc. Daniele De Stefano. Nella ristampa, ‘aggiungidmo una Piccola . 


“cronaca ecclesiastica-civile di quest ultimo mezzo secolo, nella quale 


sono accennate quelle opere principali diverse che, a decoro ed utilità 
della loro piccola Patria, i nostri buoni cOMPuesani sono gradatamente 
venuti eseguendo. | ù 

Iddio buono, per il bene dello suo Figlio Gesù che oggi, sull altare 


di propiziazione e di puce, hai contemplato fra. le tue mani e delle 


cui carni immacotlate li sei cibato, ti conceda’ ogni grazia più. eletta 


affinchè tu POSSA corrispondere alle sperunze dei buoni ed ai bisogni 


della Chiesa. 


Anduins, 12 luglio 1936-XIV. 
| Tuoi affezionatissimi 


Sac. Dorr. CARLO FanRIS - PARROCO DI ANDUINS 
Sac. DANIBLE Du STEFANO 
Mons. Cav. Tomaso GrEROMETTA 


sr | | * Mansrro GIO. BATTISTA GHROMETTA 


Cav. DOMENICO, BELLINI 
Agr. Gio, BATTISTA PHORISSUTTI 
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Cronachetta Ecclesiastica di 


SANTA MARGHERITA 
D'ANDUINS 


F 


1. Per quanto mì consta finora, l'epoca più antica segnata in fronte ai 
documenti che riguardano la Chiesa di S. Margherita d’ Anduins è l’anno 
1451, Ciò puossi rilevare anche dal prospetto che do qui in nota come un 

estratto dal Calendario, o .Catapano, 0 meglio Regesto della Pieve d’Asio, 
e che, per me, io stimo un cimelio dell'Archivio Parrocchiale. Di esso 



























a È 4 |9|® 
wi 3 | ala |8|g 
EPOCA: . AS |. [AA] 
ì LA 8 |alajP 
CICACIOE 
a la | | d. è |A 
cea +0 + | Vuerz Olio . è» ME La Libb. | 2: | | 
1451 18 Aprile | Atti Nic. Pichianis ia 8. Dan. - Leon. fu 
«| Bertolo Fieri del Meu da Forgaria per 


18 M. di soldi vende a Dan. d. Petri 
: Camerarò di 5. Marg. un Campo ar. arb. 
vit. sito in Palla major. 





1464 15 Sett. | Daniele Brocheta di Domenico (4 1476). DL. 40:— 16/1 
«+ + + + | Grazia moglie a Nicolò di Pietro Martino » 40: 1|6l1 
. +. + ++ | Bertolo del Meu, sopra il Maso: di ta 

sr derinis annue: è +» 00» » | 4:-[1|]4{1 
1470. . . .| Daniele fu Giovanni Griffi . . A 40:— 1|6|1 
‘uv + | Stefano fù Leonardo di Candusio. . . >» | |40- 1|6|1 
0.0... Leonardo di Stefano. . + * >» “o 43 40:— 151 
‘20.0. +| Meni di Zuan Lanfrit, su di una caneva | 

| «soto la'‘ditta gesia» Olio . . +. Libb. dic 








| 1) «Nel 1336 addì 24 Aprile Bizzaglia di Porcia, a mezzo di Francesco di Pinzano, 
“vendette ad Ettore di Savorgnano: per cinquanta marche Aquilejesi, la villa di res 
 duins e le suc pertinenze. Anche il monte Saettola sito alle pertinenze di. Anduins 
nel 1327 fu da Leonardo Perissino e-da. Turrido di Toppo venduto per 20 marche fal 
sienor Pagano Savorgnano © nel 1496, 125 Maggio, Tristano qum' Pagano, per sè e fra-. 
telli rivendette Anduins per 800 ducati ad Antonio q.,m cav. Nicolò di Pinzano o di 


‘. .Savorgnano che ne ottenne regolare investitura dal luogetenente Tron ». 
di (Mons, E, DEG NI »- La Diocesi di Concornra si) cura di Mons, G, Valle, Udine, Tip, G. B, Doretti, 1024 
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Ermanno, Francesco è Leonardo di Co- 101 1} 8 
lauto, sul Bearzo Presso l’Arzino an- il 
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to Zucul del Mut. 
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Pietro -fu Domenico Pesant, sul fondo 
di Friuinz, Olio . sn e ta 
Antonio fu Pietro Culini Rei e sala 
Pietro Culino 


» SOpra una Caneva dietro 
Chiega . sla 


. nai . . 
Lasciò inoltre “num panem ei modici VI 
“N quod Camerariyg ci Sacerdos possint 
CoMmedere Simur, 


Giacomo fu Antonio Paseuta SAR RIO 0 
Giacomo Tez 0 P 


alma sua mc 
Caneva pr 


glie, sulla 
esso la Chiesa, Olio . . Libb. 
Francesco fu 


Mich, di Pietro Martino . I, 
d’un Secchio di vino alla Chiesa 
€ Uno nj reduci 


dall'ultima Rogazione. 
Candusio di Domen 
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Mich, di Giacomo Mathei , | De e 
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Artico fu rtico da Forgaria, Sopra ] 
Livello Pagato da Martino fi 
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Pietro Ger 


meta 1 Livello a debito Se 
Tusto gi Lorenzo Ducati 15 . Libb, 
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0 tenuto da Franco Colauto, Du- 
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e di altre carte della chiesa e’ del Comune, lasciate: in disparie le dda 
ture, intendo di valermi, ponendo soltanto un po’ d’ordine alle notizie stori- | 


camente accertate, tra le quali, come accennai, la prima è. appunto questa: 


che a mezzo il secolo XV la Chiesa di S. Margherita esisteva diggià e che 
veniva mano mano aumentando il suo patrimonio con Leg gati di pii fon- 
datori, i quali impegnavano così il Paroco d’ Asio a visite sempre più fre-. 


quenti, per i divini misteri ch'egli era invitato a celebrarvi in loro suf- 

fragio. e 
2. A promuovere le quali visite, anzi a  fissarne alcune, e ad attirare 

un maggior concorso di fedeli dai Paesi limitrofi, contribuirono pure mi- 


rabilmente le Indulgenze papali, verso quest'epoca, concesse in perpetuo 
a quanti avessero visitato la Chiesa d’Anduins. Tali indulgenze cadevano: | 


1, nella I Domenica di Quaresima; 2. nella festa di S. Margherita; 8. in 


quella di 5. Bartolomeo; 4. nell’anniversario della Dedicazione della Chie- | 


sa che si fa la I oa dopo la Natività di Maria V., e o. nella festa 


dei SS. Innocenti che è la III del Natale. Nè il pievano. d’Asio ha mai . 


cessato dal recarsi in quei giorni in Anduins a celebrarvi le funzioni 
Parrocchiali. In seguito a quali accordi e in qual tempo preciso ciò ab- 
bia avuto principio, dai documenti conosciuti finora non ci è dato di 


rilevare; molto più che il Regesto della Pieve segnando. quei giorni, si. 
contenta su per giù di queste parole: « Nol sil omnibus Christifidelibus 


quod semper in. die N. N. sundl indulgencie papales in Ecclesia S: Mar- 
gherite de Andoins, ul palet in Bullis ». Bolle che molto probabilmente 


andarono smarrite da lungo tempo, eccettuata quella che riscuardava ' la 


festa di S. Bartolomeo e che esisteva ancora il 22 Maggio 1765, durante 
la S. Visita del NESSO Gabriel, che la ebbe a riconoscero ed autenticare. 


(00 Die 22 Mary 1765. 


(O Im e| Row Episcopus (Gab el) allentis documentis, altisque 
sibi bene visis causis etc. Indulgentiam dici assignato in E ‘clesia Sacra- 
mentali S. Margarita de Aiduino sub Plebe Asti, admisit a benigne 


| indulsit Christifideles eumdem visitantes pieefato die Indulgentias lucra- 


vi posse et ita ele. omnia ele. Presentibus (aL; ‘peluis fuluris temporibus 
valituris. In quoruni ille 
(L. S.) 
A. Epus Concordiensis 


NICOLAUS AB HOSPITE 
i Sacr, Th, Dir Cane, Epalis 


i 


Reg. PI. Asii fol, 40 v. e. 3 
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8, Però assai modesta e ristretta doveva essere dapprima la Chiesa 
di S. Margherita, giacchè il P.° Leonardo Fabricio (1530-1575) tra le altre. 
opere fatte « soto del suo pievanato o vero rec gimento » registrava d’aver 
dovuto costruire nel « 1533 Za capella de la gesia de sancita Margarita 
de Anduins »} ed anco oggidi, dopo i parecchi ampliamenti, che si fecero 
nel secolo scorso, /essa è appena capace di quella popolazione che è circa 
-600 anime. All’opera della cappella o coro, tenne dietro nel 1539 la Con- 
|. secrazione della Chiesa 1) e successivamente, causa la troppa distanza dalla 
Pieve e l’orridezza delle. vie, l'erezione del Fonte battesimale, d’un altare, 
non consecrato, a $. Margherita e la consuetudine per la quale il P.° d’Asio 
deve recarsi una volta al mese a celebrare in Anduins. i 
I | 4. Nè qui g’arrestano gl'incrementi di culto nella Chiesa di S. Mar- 
| gherita in quel secolo ottenuti. L’T Eucarestia è il centro al quale  conver 
gono come raggi tutti gli atti del culto cattolico; e il popolo. d’ Anduins 
non lasciò «mezzo intentato per ottenere che la sua Chiesa possedesse un 
| tanto tesoro. Otteneva la grazia nel 1582 a patto che si collocasse SOpra 
- l’altare un: tabernacolo, dove conservarsi la SS. Eucarestia, e sì provve? 
desse una coppa d'argento da riporsi nel Tabernacolo al medesimo scopo. 
Non è a dire.la premura, onde il Comune procacciò l'uno e l'altra; la 
coppa costò 32 ducati, e la Chiesa d’Anduins ebbe finalmente in Sacra 
mento l'amorosissimo Gesù, che non l’abbandonò nè l’abbandonerà più mal. 
5. E qui, col P.° Giovanni Mazzarolo da Conegliano (1608-1640) noto 
che il dì 26 Ottobre 1611 per Ill. e Rev,mo Marino Dizzio Arciv. An- 
tibarense fu consecrata una mensa portatile la quale è nella Chiesa d’Au- 
duins*). A quest'epoca adunque si cominciò a celebrare la S. Messa sul 
“ssocondo Altare dedicato a S. Margherita, 
Ma che valgono i templi e gli altari senza il ministero del Sacerdote 
e Ie sublimi funzioni del culto? Quindi, ecco il bisogno d'un Curdto 4 Vito 
riconosciuto dal Vescovo nel 1611, ed ecco la necessità d’un Coadiutore 
pel resto della Pieve, confermata nel 5 Giugno 1648 dal Vicario € tenerale 
‘ di Concordia. Il quale, uditi eziandio gli aggravi del Comune e Uomini n. 
Anduins e « presentialmente veduta la distanza della loro Villa dalla PieY®& 
« acciò non restino defraudati- delli Sacrifitii e Suftragî di S. Chiesa, deter" 
Ù ; minay a “che il giorno che esso Rdo Pievano è obbligato ogni settiman® na 
} celebrare in Anduino (sii per Lui ovvero per il suo Cappellano) sii 1 


presi 











x 


1 9 
) Nel 1625 se ne conservava ancora la Bolla del 1 Gennaio 1640. 


"i Reg. P, fol. 62. D 


LE 


edi 


<« giorno di Domenica, eccettuati però li giorni festivi che tutti sono -ob- 
<« bligati concorrere alla Pieve” » 1), 

Contro questo provvedimento il P.° Mazzarolo abpelio al Metropolita, 
ma invano, perchè se non egli, certamente 130 benemerito suo successore Po 
G. Batta Ciconi (1649-1692) ebbe come Cappellano certo D. Ottavio Bal- 

zaro da Spilimbergo, al quale tra le altre cose era imposta « l'obbligazione 
« di andare a Anduins le Domeniche, fuori che Sol Madonne et la prima. 
«di Mese » 2) 
6. A si buon, termine erano le cose d’ Anduîns quando ci Signore piac- 
que sottoporre quegli abitanti “a una durissima prova. Il 18 Febbraio 1660 
scoppiò un terribile incendio che in un baleno involse in un immenso vor- 
tice di fiamme quei tetti allora generalmente coperti di paglia. Ardeva 
la parte superiore del villaggio, ardeva l’ inferiore, e le fiamme sospinte 
dall'aria crepitavano sopra la Chiesa di S. Margherita e ne lambivano il 
Coperto. Il terrore e la costernazione erano universali, ma al grido: « Bru- 
cia la Chiesa » riprendono coraggio e vigore que’ miseri abitanti, e accor- 
rono' a proteggere dalle fiamme la loro Chiesa. Dio coronò di lieto successo 
i loro conati, e la tradizione ricorda ancora il disastro. del villaggio e in- 
sieme l’abnegazione degli abitanti, che posero in non cale la propria per 


salvare la Casa di Dio; e il Pievano Ciconi ne fece distinta memoria nel: 
Regesto. della Pieve. 





Dre 13 FEBBRUARIJ 1660. . 

Domus omnium Familiarum tam vici superioris quam inferioris. 
Ruris Andoini, Pellosiorum tantum excepiaue illese, nec non Usvualdi 
Peressuti, ac Gerometarum graviter damnifi icalae, die supradicta MISEr= 
rime combustac fuerunt; Ecclesia quoque +D. Margaritac in medio fam | 


mavrum non sine o periculo defensa. i 
Ib. fol. o v. d 


MI Dopo quanto fa discorso intorno ai progressi di Anduins in materia. 
‘Ecclesiastica e dopo il saggio di zelo religioso dato nel disastro del 1660, 
nessuno meraviglierà che quel popolo, risarcito dall’ immane sventura, final- | 
mente pensasse ad assicurarsi la, presenza costante d’un Sacerdote che 
fosse sempre pronto a soccorrerli nei -loro spirituali bisogni. I quali infatti 
erano cresciuti d’assai col crescere della popolazione e della relativa loro. 


1) A.o Como 
2) A.0 Come 


12 
prosperità; il decoro stesso del Paese, omai solo nella Pieve senza Saccr 
dote, reclamava una qualche provvidenza; E il Comune et Huomini di . 
5 Anduins vi ‘provvidero collo slancio e colla abnegazione ch’erano loro sì | 
famigliari. i : 
In documenti bostertori sì cita il 29 ‘Novembre 1673 come l'epoca, 
nella quale il Comune, con regolare contratto in Atti Ciconi, condusse il 
. suo I°: Cappellano nella persona di certo D. Pietro MarHIUSSI, da Trice- I 
simo. In difetto di quel primo, riservandomi di produrre a suo luogo un 
contratto successivo tra Comune e Cappellano, non sarà discaro udire dalla 
bocca stessa del Mathiussi nel 1695, le basi sulle quali resgevasi la nuova 
istituzione. «Io son Cappellano di S. Margherita di Andoino, dice il Ma- 
thiussi, eletto da quel Comune in vita mia durante l’anno 1673 con obbligo 
di Messe quattro alla settimana et giorni festivi senza obblicatione però di 
sacrificio. Ricavo Ducati 50 con facoltà di poter andare ia vendi del Vino, 
‘un formaggio di un giorno per casa et due Carghe di legna per fuogo. Non 
‘ho obligo di aministrar li SS. Sacramenti, m ma per servire A Sienor Pio- 
vano con sua facoltà et approbatione dell’ Ordinario,, dm sa faccio 
| quello occorre, Celebro in veste talare et, insegno la Dottrina Cristiana 
tutte le feste quando non sono obbligato a venire alla Pieve dal Signor 
Pievano. Habito in casa della Cappellania >». Tuttavia lo stipendio del Cap: 
pellano non impedì che si attendesse con impegno all’am ana della 
Chiesa, che più non bastava alla cresciuta, popolazione, di | vadde al 
, principio del sec. XVIII!) e, probabilmente, fu allora ce ai pun Ù 
costrurre una prima navata laterale, Condotta a termine i par ? anni 
dopo come "Vedremo.a suo tempo. Un laudo (1710. 16 Sett solo pg 
Comune e dal Cappellano circa |’ applicazione delle 4 > .) pr Da ui 
contemplate nell’ Atto. 1673, è la ultima memoria c} 4. i 
del Mathiussi. a che ritrovai dei temp 
é cod quell’epoca al 1727 le Carte giunte a no 
nano alla persona del Cappellano, 
non lasciò languire la vipera pero, CI) ur 
Non sarà fuor di luogo addurne di | Pe 
2 Genn. 1721, reca una supplica al Vescovo coll Nferma. La prima, è | 
a quale esposto qualment: 


gli abitanti di Anduins erano tenuti una volta al M Si 
INAGGIORÌ, a portarsi alla Pieve Per udirvi la ; ese, oltre le solenn 








stra notizia non accel 


S, Messa, si aggiungeva che 





1) 1704-4 Ag. - IL V. Vallare 
nedire i i sive Orator arts concede nl p, Bidoli (1695. 1712) ln focoltà di b® 
i aMmplificatum s sd 


creola e 

la distanza e le strade alpestri, faticose e spesso impraticabili impedivano 
a molti vecchi, ai fanciulli, alle donne gravide e ad altri impotenti di a- 
scoltare la S. Messa. Che quindi nella Vicinià del 16 Dec. 1720 erasi de- 
putato Giovanni Ceriano affinchè, salve sempre le ragioni del Pievano e 
della Pieve, supplicasse il Vescovo a « concederli facoltà di poter ne’ gior- 
« nì festivi /n/ra annum, far celebrare nella Chiesa della loro Villa, a 
« quell'ora che parerà proprio alla prudenza ed Autorità di S. S. Ill. e 
<« Rev.®® non per quelli puonno per l'età e robustezza portarsi alla sud- 
« detta Chiesa Parrocchiale e matrice, che promettono adempire al pro- 
« prio debito col portarse alla Messa Parrocchiale medesima, ma solo per 
« quelli che per la loro necessità ed impotenza non puonno: terminare sì 
«“ scoscesso e laborioso viaggio.» 1) — L'altra prova è del 1724 e ci è 
porta dal compimento della navata cui si era dato principio nel 1704, il 
| conseguente ampliamento del Cimitero attiguo, e l'erezione d’un Campa- 
niletto sulla facciata della Chiesa, le quali opere furono affidate per l’ ese- 
cuzione a Batta e Domenico Stefanuti da Alesso e preventivamente auto- 
rizzate tanto dal Vescovo quanto dal Giurisdicente che ne limitava la spe-. 
sa a v.L. 1200 da prelevare sui civanzi annui della Fabbricieria, 

9. Nel Nov. del 1727 poi ci incontriamo col Cappellano D.. GIO: Do- 
| menICO PoLITI da Clauzeto; il quale per la celebrazione della S. Messa 
nei giorni festivi, riceveva hic ‘et nune * dal Pievano Perusini (1712-1728) 
il tenue compenso di 5 Ducati, Ciò importa due cose, vale .a dire, che la 
Cappellania di Anduins, essendo puramente comunale, non esimeva il Pa- 
roco dalla immediata c diretta assistelfza e obblighi speciali già sanciti 
per questo Paese; e che il Paroco stesso, a suo personale sollievo e sia 
pure in forma precaria, cominciò verso questo tempo ‘a retribuire il Cap- 
pellano con. un piccolo stipendio. | 

L’autentica della Reliquia della S. Croce, Hriiata il 30 Genn. del | 
1730 dal Vescovo Fernese Mons. Ambrogio ALUGRALO, è la sola memoria 
che trovammo di questo periodo. 

10. Il 6 di Ott. 1731, al Cappellano Politi succedeva D. Daan DA- 
vio del quale fra tutti abbiamo la compiacenza di poter riportare l'atto 
di elezione !) e notizie copiose circa le opere compiutesi anie il suo” 
ufficio. a 
Gli Arredi sacri, vecchi e consumati, erano stati sospesi dal Vesco- 
vo ; mancava la pietra dell’ acqua benedetta e il lavello per la Sacrestia; 





i 1) A.o Fabb. 
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2) Doc. nell'A.o Comi 
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e sì procacciarono (1783-1736) 
— ser Daniele Pelloso aveva leg 
terreno di Nandrys e a 
nia (16 Genn. 1736) 
turale durante. 


e 0 i i CORPO EI uce- 
(11. Il Comune et Huomini d’Anduins Vedendo nei dì festivi «s 
« dere grandi inconveni 


enti 0 con ubriagarsi stando tutto il giorno sa 
< l’ostaria, Oppur facendosi molti adito a’ apropriarse le cose altrui 3. 
« ricorrevano al Pievano per la facoltà di poter far cantare Vesperì } 
« Compieta; e il Pievano d’Asio P, Giannantonio Cavalluti Pe i 
« 20 Sett, 1737, volendo promuover il maggior culto di Dio, e prove x 
« re al bisogno delle anime e Con specialità nella Villa di Anduins, de 
« per la lontananza non può -con facilità esser pronto all’ occorrenze; . 
“ però senza nessun pregiudizio del Ius Parrocchiale et per Sé peg 
— « concede licenza al Rao Domenico Savio Cappellano Attuale d’ essa Villa 


«.che possa con Cotta e Stola i giorni festivi cantar i Vesperi e Rosarlo 

« eccettuando il Rosa 

«tezzar perchè ] occorrenze dei bisogni sono 
“ Vero minacciato in Gier 

« qui frangeret eis. 
e +I=1" Stl[1l 

i 1 Al nome del Signor, © così sia ete, 


ev. Cap- 
Giorno di Sabbato 6 Ottobre 1731, Anduins nelle Caso Presbiterali del Rev 
pellano di Comune; Presenti cte, 


« Havendo in questo oggi 


con 240 Duc, sui civanzi della Chiesa. ma 
ato al Comune, in pro del Cappellano, ; 
nnessi, del reddito Presunto di. 14 Duc. e la vi 
ne conferisce la gestione al Capp. Savio sua via Da 


i) La LI 1 ro- 
molte e per fugir il duo de 
emia, Parvuli petierunt punem, el non 


di ‘ 1] Podestà | 
l'Onorando Commune d'Anduins, qui presenti il P. 
Giurati et Uomeni del Consegli 


star deb- 
Seglio fatto con il Rev, Signor D. DombNICO SAVIO “i in 
ba per Cappellano del Commun sudetto per il corso d'anni cinque, e 83 di Domenico 
in ; stabilito et Concordato tra detto Rev. Sig. D. 1 

Savio Cappellano da una, et d 


ioè che 
etto Comune dall'altra nella forma seguente, Cio‘ 
ano sia tenuto fare tutte quel 


‘correnz® 

a, come nel Canal c suo Territorio in tutte <—di 

commune sono accordati di darli per sua II Legato 

|. Meglio si esprime pe | i D, ol'obligo delle Messe num, 5 de si per 

della Zala, et per l’Horto una Messa cantata all’arino. Item formaggio d'un BISI cadaun 

| i a 8econdo le loro forze. Item Legne carghe una Pnantenire 

foco, che epsì Promettono tanto i) Commune che detto Rev. Sig. Cappellano lotta gum 

et osservare a quanto di SOpra, con concederli li goliti Legati, e altro sin a de lo possi 

ma delli Duc, 45 sudetti, cogì ete, Con conditione e patto che nè il So detto 
licenziarlo, nè lui Reverendo Cappellano senza legitima causa così convenuti Il 

Commune, et, detto Reverendo appellano, così etc. Promettendo .ete. 
| Presenti il Sp. Gio: B 


Pi. ; Pi 0 
: )omenit 
attista Zampij di Zampi et Zuano Gerometa q. D 
d’Anduins Testimonij cte. <- | 


| | ' bo ad 
| Io Pietro Bella Nod. di V, A. di Anduins ho strato quanto sopra de VOI dem 
Verbum dagl'Atti del q. D. Pietro Gerometa fu Nodaro di detto loco, in quoru | 


STAMPA CAVALLUTI, Piev. d' Asio p. TL. 





DOO OO al l a bat- 
Flo i giorni che gi recita alla Pieve e che possa 


no nel- 
' , . ° 3 ono ù 
le solite funzioni che si dano faro. 
a Celebrazione delle messe solite, e come sole 
li altri Cappellani, gì nella Vill 


VA 





DI 
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12. Ma siccome dal cosa nasce cosa e dalla pianta. germoglia spon- 
taneamente il fiore, così dalla recita festiva del S. Rosario sorse l’idea e 
l'istituzione della Confraternita (Bolla 12 Ott. 1738) e da questa, l'erezione 


di «un altare di pietra in honore della B. V. Maria del Rosario. » L'ope- 


ra fu affidata a Cristof. Granzuich e Giovanni Mattiuzzi da Gemona che, 
quantunque di merito mediocre e influenzati dal gusto di que’ tempi (1742), 
Seppero condurla in guisa da bastare all'effetto di alimentare la pietà dei 


devoti. Costò v. L. 1790. | 
| E quasi ciò fosse poco, e mentre dal voi Ben. XIV (28 Magg. 1742) 


sì otteneva ad septennium il Privilegio dell’ Indulgenza Plenaria per la 
Solennità dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, contemporaneamente si attende- 


va alla costruzione della seconda navata della Chiesa e ad altri lavori, 
come porte, salizzo, archa (presbiterale), ecc. che importarono la spesa di | 


520 Duc. e furono eseguiti dal noto M. Domenico Stefanuti di Alesso. 
13. Ma l’anima di queste imprese era il Cappellano Savio; e la Me- 


moria di Lui, quando si. dovè dargli un Successore (1750), fece cadere la — 


scelta sopra D. PirranTONIO SaAviIO suo Nipote, che fedele alle tradizioni 


‘dello. Zio, ricambiò degnamente la fiducia del Comune. 

Così per sua cura nel 1752 il giorno 24 d' Agosto, Solennità di s, Bar- 
tolomeo, dal P. Lodovico M. da Udine M..0. si inaugurava «la Strada 
dolorosa del Calvario »; nel 1762, all’ Architetto Giacomo Pischiuta da; 
Gemona si commetteva pel SS. Sacramento un nuovo tabernacolo « in 


€ marmo di Carrara con suol ri imessi dentro di rosso di Franza, il tutto 


« ben travagliato a misura e proporzione come indica il disegno ece. » 


nel 1765 ai 24 di Ott. si teneva la Vicinia per la compera « d’un Balda | 


« chino serviente per le Processioni col SS. Sacramento », e nel 1766 ave- 
va finalmente luogo l'Istituzione della Confraternita del Santissimo. !) 

Le Reliquie dei Ss. Patroni Margarita e Bartolomeo (1766), l’ erezio- 
ne della Croce di pietra nel mezzo del Cimitero nel 1769 (croce che ro- 
vinava a nostra memoria e .hel 1875 veniva sostituita dall'attuale a 
spese di Osvaldo e Don Nicolò Peresson); e Infine .« pér essere le pietre 


con poca polizia ed antiche e quasi indecenti », i gradini e la predella. 


* dell’ Altare del SS. Sacramento, furono le ultime cure del secondo Cappel- 


) 


1) 1766. I. Mar. Il Vescovo Gabriel, iata: la Boop del Pievano d'Asio; del Co» 
mune e Uomini di Anduins « Confr aternitatem SS. Sacramenti pie institutam seu recens 
| instituendam in Ecclesia Sacramentali predicta Villa Anduini, approbavit et approbat 
ad effectum ut Christifideles utriusque sexus în cadem descripti seu în posterum adscri- 
bendi Indulgentiis consuetis a a ESE CE frui et e possint, etc, 
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suli 


lano Savio. Il quale come i suoi Predecessori, olire i ===%\ dditi della Cap- 





pellania, continuava a percepire dal Pievano d' Asio i 5 Ducati per la 
Messa festiva e di più gli incerti dei Battesimi e d’altee— a sorte. 
14. Essendosi il Savio licenziato dal Comune nel Sett. del 1771, e 


P. G. B. Ciconi (Memo) avendo declinato la nomina, neez===1 Novembre venne. 


eletto Cappellano D. FRANCESCO ZANNIER, da Clauzeto — Duc opere furono 
intraprese sotto i suoi auspici, vale a dire nel 1772 il = ompimento dell’Al 
tar maggiore in marmo bianco sino alla mensa, esegu=_ *o per v. L. 120 da 

Batta Chieu di Pinzano; e il Coro colla nuova SacrestT=_ «a, fattura del me- 

desimo, sul disegno di Francesco Sabbadini pure da P_== nzano, autore del 

maggior Altare in S. Michiele di Vito. 

Ma l'ampliamento del Coro richiedeva una picco 

| posseduto da un Giovanni Gerometa e allora non si ce—>»nosceva peranco il 
beneficio delle espropriazioni forzate regalatoci dai mc——> derni Acabbi. Con 








a area di terreno 





‘ tuttociò la difficoltà fu sciolta, sciolta colla legge della carità e della libe- 
ralità cristiana molto in fiore a quei tempi; il Gerome =ta donò il fondo ne- 
cessario e il Comune gliene rese pubbliche grazie. Ma_ prima che l’opera 


della Sacrestia o Coro fosse condotta a compimento «—=i volle del tempo 
assai. Perchè mentre da un lato la spesa era forte (ol =*—re 8200 v.L.), dal- 
l'altro il Giurisdicente non permetteva vi si impiegase== «ero se non gli an- 
nuali civanzi della Chiesa. D'altronde il lavoro aveva da essere artistico 
e quindi oltre «le muraglie principiando dalle fondamenta ecc. con sta- 
« bilimento entro e fuora, si esigevano architetture, p== lastri, cornici, capi 
« telli, bassamenti, cantonali, bassa attica, cimbia, sca- —Zinade per il coro, 
« salizzo nel coro, quanto nella Sacrestia, ecc. ecc.» —2t— utte opere che do- 
mandavano tempo e pazienza. Il perchè dal 19 Lugli «> 1772, epoca nella 
quale l'impresa veniva autorizzata dal Vescovo, non sera © veniva al collaudo 
se non che al 22 Sett. 1787. | 


15. Non può mettersi in dubbio che su 1 questo ri =e©_-ardo abbia influito 


il frequente tramutarsi dei Cappellani. Imperciocchè a E° Zannier, verso la 
metà del Luglio 1775, succedeva Don Gio: BAaTTA M ZQOJIZZATTI da Castel- 

nuovo e a questo, nell’ 0t6, del 1776, DON GIOVANNI IDE CAMPI (da Lau- 
co ?), che poi la Vicinia licenziò bruscamente nel M ===arzo del 1780. Nè 
riuscì cosa facile rimpiazzarlo, avendo declinato la noreraina Don Pietro Pe- 
ressutti, Don Francesco Anziluti da Grions e Don Gi=—=> vanni Fabricio da 
Clauzeto; finalmente nel Luglio 1780 condiscese a vene ire DON GiuLIio FE- 
DERICIS da Rive d’Arcano, il quale per altro congedav —==2sSÌ nell'autunno del 
1784. Esaurite inultilmente le ricerche senza numero fatte mediante D. 





Pietro ‘Peressutti, che vi spese intorno non meno di «e==5 v. L., alla fine il 


a 


| SEA, Ò n i 
Comune trovò pel Marzo del 1785 Don Marco VENUTI da Flagogna. Ma 





__Scorso il triennio si era daccapo senza Cappellano e il provvederlo non 
‘.. costò minori difficoltà delle altre volte. Infatti ricusarono la nomina un P. 
| Antonio Lena da Fusea, quel P. Giovanni De Campi ch’erasi’ licenziato 
. nel 1780 e un Don Giovanni Palma indicato da Lul. Accettò invece nel. 


Agosto del 1788 Don ToMMASO ADAMI da Vinalo della Pieve di Invil. 
lino, già destinato per. Cooperatore. a Travesio e preceduto dalle migliori 
informazioni. Nulla di meno non potè durare oltre l'inverno del 1795. 

. Ma donde procedeva mai questo mutamento assiduo; dannoso sem- 
pre e talvolta anche funesto, di Cappellani? Dipendeva forse dalla brama 
della potente casa Pilosio di vedere Cappellano uno de’ suoi Preti? 

16. Nell’ ipotesi, una tal brama tardi sì ma alla fine sarebbe . stata 
appagata nel Marzo del 17 95 colla elezione di Don GIOVANNI PILOSIO, 
sotto il quale si diè mano all'ultimo radicale ristauro della Chiesa. Infatti 
dal momento ch’ erasi riedificato il Coro con sì bell'effetto, spiccava ogni 
giorno più vivo il contrasto fra la parte nuova e la vecchia dell’edificio, 
Di antiquata divisione in tre navi recava ingombro per i necessari pila- 


stri, scarsa era la luce; l’ umidità trapelava dalle pareti, e dal suolo; e. 
_Taria stessa faticava a penetrarvi. Il Coro invece, oh il Coro!... poi, non 


s’ aveva l'esempio di Vito? Bando dunque alla divisione delle navate, si 
rialzi il muro di cinta e sia tutto in piena armonia coll’ architettura e collo 
stile del Coro; ecco il concetto del ristauro che ci diede la bella chiesa 
di oggidi. La impresa fu condotta a termine nel 1809. !) 


Ai tempi del. Cappellano Pilosio o al più tardi a quelli dell’ Adami, 
deve pure ascriversi l’ erezione dell’ Altare di $. Antonio, che stà bensì .. 


in buona armonia con quello ‘del SS. Rosario, ma non coi mille ducati che 


si fece contare. Fu dono d’un Gerometa (Mizin), emigrato verso la ‘metà 


del secolo scorso in Austria- Ungheria e colà giunto a qualche fortuna. 
Nell’ Ottobre del 1809, Vanno stesso nel quale a Vito mancavano 


gli esemplarissimi Sacerdoti di G. B. Pasqualis e’ P. Daniele Sabbadini 


1) Sopra la. LOLa maggiore, di fronte all altaro, si legge: 


D. 0, M. 
IN HONOREM 
B. MARGHARITA V., M. 
| TEMPLUM DEDICATUM 
 CUIUS CONSECRATIONIS DIES. 
REPARATUR QUOTANNIS 
| DOMINICA II SEPTEMBRIS 
xi ua MDCCCIX 


dei 


_— bocca la parola fr 


O ta 18 È 
seniore, la Provvidenza mandava Cappellano di Anduins DON (HIOVANNI 
 CIMENTI da Vinaio. Quel Cimenti che oggi ancora, come mezzo secolo f@ © © i 
il popolo ha sempre sul labbro per ricordarne la ‘vita e le sentenze, © | Ta 
che con un misto di tenerezza e venerazione chiama nel suo linguaggi? 
«il pùar Ciment.» I più vecchi si fanno un vanto d'aver conversato I 
con Lui e d’averne appresi gli insegnamenti, noi abbiamo piena la me Ò | 
moria dei racconti che di Lui udimmo nella nostra giovinezza, e volgerà | 
. ancora gran tempo prima che nelle generazioni future perdasi l'eco del at i 
suo bel nome. Eppure il Cimenti non era ricco, non era un ingegno; da È 
pronuncia difettosa non consentivagli di essere oratore, insomma non era. 
l’uomo dalle grandi iniziative, dalle amicizie potenti, nè della facile po- 
polarità. Che cosa era dunque il Cimenti? Egli era un povero prete ° 
quantunque tenesse in onore l’ ospitalità, viveva poveramente; € picoo Di 
‘ risparmi consecrava all’ educazione d' un Nipote degno di Lui, € ad altr 
| tare senz'ombra d'interessi e sempre segretamente i più poveri © labo 
 riosi de suoi Curaziani. Era povero di spirito come d’ingegno, ma sentivi? 
i altamente della dignità Sacerdotale, la voleva immune anche dall ombra 
del sospetto e terribili guai minacciava ai novelli Cham che palesavan® 
le miserie de’ suoi Confratelli; i talenti datigli da Dio trafficav® nello 
| Studio delle Ss. Scritture © sopratutto dei Libri Sapienziali e ne deduceY® 
: massime savissime che teneva pronte per ogni circostanza. Ma la me 
| ditazione e la. preghiera. assidua e fervorosa, più ancora che i Liby], ne 
, avevano ringagliardito la mente e resala capace di giudicare le ©05© = 
condo lo spirito dell’ Evangelo; e ancora si additano i luoghi romiti La 
i egli recavasi’al passeggio e alla preghiera. Non era nè poteva. esser0 
= sto, ma nonostante l'umiltà del vernacolo del quale SÌ serviV& 
mal sempre, l’ardore del suo zelo per l’onore e la gloria di Dio, € 4 
Santità della sua vita impartivano alle sue parole un'efficacia singolari?” 
Sla CDI Ron ha inteso ripetere interi brani de’ suoi discorsi, © quelli 


.- . . A 5 Sai : | l : ivi i 
um Ispecie in cui inveiva contro i baccanali e le profanazioni dei di negri 

© contro il lusso e le mode che già minacciavano la natia semplicità 
nostro popolo? La | 


Sua vita intemerata, austera, evangelica gli ponev® a 

sn A franca e persuasiva che frenava i malvagi e migliot® | 

È Buoni, Anduins era per Lui una seconda patria; la' nostra Chiesa ot, 

| delizia dell’ anima sua; ad essa aveva destinati i suoi pochi risparmi” la 
) gli È caro Il pensiero di lasciare ‘anco le ceneri all’ombra d'ess® e all 
custodia del Suo amatissimo popolo. Ma a mettere a prova la virtù - 
SROCARINO, Dio permise che alcuni malevoli gli suscitassero una perse” r 

zione, Il Cimenti non concepì rancore e nepp 








contro nessuno, non voll 


? 
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‘che durò quattro anni solamente. Intanto, nello scompiglio d' 


«quasi la memoria del Patronato spettante al vece 


far lunga resistenza, e nella speranza che il suo allontanamento ridonasse 
la pace a tutti i suoi carissimi figli, se ne staccò e ritirossi & Dignano 
presso il Nipote dove finì santamente i suoi giorni. Ma se i pochi male- 








‘voli, che avevano trionfato della partenza di quell'uomo venerando, fos- 
sero vissuti degli anni ancora, avrebbero veduto, com’ egli avea .predetto, 


passare in mani stra- 


Spopolarsi e chiudersi senza compianto le lor case, 
mentre rive- 


niere e sparpagliarsi la loro eredità e perdersi il loro nome, 


rito e santo sarà sempre quello del Cimenti. 


Nel Genn. del 1832 al Cimenti succedeva Don ANDREA DE GIUDICI 
ogni ordine 
i.e le nuove idee, smarrivasi. 
hio Comune di Anduins 


per la elezione del Cappellano; -© molto probabilmente cominciava da 


antico,:tra gli uomini nuovi, i nuovi bisogn 


Hi 


quella del De Giudici la nomina per parte del solo Arciprete, il quale ne 


aveva acquistato il diritto col fissarne ed accrescerne lo stipendio primi- 


Tree 


determinarono a chiedere dopo un triennio 


1a leriano. L’ultimo ristauro della Chiesa 
si demolizione del Campaniletto già inna 


| popolo di Anduins efficacemente assecon | 


dalle fondamenta e 
|. architettura; mostrando un'altra volta col fatto ch 


Lorenzaga, e Don Pietro Ciriani da Manazzons, 


tivo. Dal Decembre del 1836 a quello del 1837 sostennero interinalmente 


l'ufficio di Cappellano P. Martino-Domenico Fabrici, compianto Arciprete dio 
: . ai quali fu dato per suc- 
cessore (Dec; 1837) Don GIACOMO ZANNIER da Vito, che ragioni domestiche 
altra destinazione. Dal Maggio 


all’Ottobre del 1840 sostenne la cura Don Baldassare Fabrici da Clauzeto . 


e da quest'epoca a tutto l’ Agosto dell anno successivo Don Leonardo Ma- 
in via provvisoria. Nella. 


reschi da Flagogna, ma ambidue nuovamente Ì 

primavera del 1841, aveva luogo la benedizione del nuovo Cimitero, per 
la quale il. Vescovo delegava l Arciprete Rizzolati che vi tenne analogo 
discorso. | en. n a na 
I Nel Sett. del 1841 entrava Cappellano DON NaTtALE MEccHIA da Va- 
aveva avuto per conseguenza la © 
lzato nel 1724, e le Campane, coni 
quattro travi, Ma nel 1843 il buon” 
dato dal suo Cappellano, pose 
mano all'opera d' una nuova torre, e con tanta alacrità, che nel corso di 
pochi mesi, sul disegno d'un Lorenzini artista del luogo, riusciva a erigere 
a condurre & termine una torre solidissima e di buona 
e le opere più ardue 


x 


nessun decoro del paese, pendevano da 


riescono facili dovunque regnirio unione © perseveranza. AI Mecchia nel- . 


l’Ottobre del 1847 succedeva Don G. Maria Dott. FABRICI da Clauzeto, 


attuale Arciprete d’Asio, © a questo nel Novembre del 1848 Don PIETRO 


DE STEFANO da Anduins, sotto il quale sì rifecero le Cantorie del Coro, fu 








le Statue di S. Margarita :V. M. e di S. D 


I, 


| to 
i il varapet ) 
ricostruito l’altar maggiore, * salvandosi ‘però il Tabernacolo ell} 


0 Mag 
dell’antico, e sì compilò ‘un piccolo Statuto per la Scuola del SS. uedrred 
gio 1872). Mancato a’ vivi il De Stefano, nel Luglio del 1876 gli succ 


7) VOr- 
DON LEONARDO RovERE da Tarcento, a’ tempi del quale (Genn. 187 LA .. 
dinario, limitando a pochissime le funzioni della Pieve, autorizzavi 
‘. manenti per tutte le filiali. 


| | POLITI da 
In febbraio del 1879 al Rovere succedeva DoN DOMENICO POL 
È Clauzeto, sotto il quale, nel 1880 


Confra 
) & spese principalmente della 


Apr.) 
ternita. del SS., si compiva l’altar maggiore e si inauguravano (Il 


effig! 
mento a foggia di marmo; e così furono tolte per sempre le due 


celesti. 
in tavola colle quali sino 0 erasi inteso di rappresentare i due 
Patroni della Chiesa. Promosso il Politi 


3 “gno del. 1888 gli fu dato è a 


] Giu- 
alla Parrocchia di Toppo, pe 
avelo.. 
successore Don OporIco BonannI da È 


r IDR 
Mons, Cav. LEONARDO ZANN 


Mons. | DOMENICO MIORINI 





sima tn — 


cero 
artolomeo Ap. eseguite in 


nti siena 


E ANDUINS. 
nel cinquantennio dal 1882 al 1936 
| e 


PICCOLA CRONACA ECCLESIASTICA-CIVILE | 


Nel 1882, durante la cura di DON D. POLITI, Anduins sha la prima 
arteria stradale con la carrozzabile che, risalendo da Casiacco, ‘raggiunto. 
il paese, si prolungava fino a Vito: La strada costò al Comune L. 120 mila. I 
Nel maggio 1891, Don O. “PoNANNI rinunziò alla curazia di Anduins 
, per farsi Frate Cappuccino nel Convento della Giudecca in Veneziw. Gli 
successe, nel giugno, DoN Luigi BRUSIN api S.. Vito al Tagliamento, n 
qualità di Economo Spirituale. | | i “n 
Ormai, l'antica illustre Pieve d’Asio, dato Ti su 
territorio, non rispondeva più ai bisogni crescenti, alle esigenze nuove 
E | delle popolazioni. La pratica dello smembramento di essa pieve, lunga, 
| Complessa e contrastata, fu definita dal Decreto della 5. C. Concistoriale, 
! n.° 428, data 8 aprile 1891, che elevava a Parrocchia anche la nostra Curazia.. 
i Restava da fondare il beneficio parrocchiale. La sottoscrizione del 
b: | capitale prebendale non incontrò serie difficoltà. La. somma richiesta — 
| L. 16 mila — fu presto raccolta e ad essa fu pure ‘aggiunta l’altra somma A, Pil 
di L, 3450, erogata dal Conte G. CECONI nella occasione della incorpora-. 
, Zione, alla Parrocchia di Pielungo, delle borgate ‘di Pert e di dedarie: 


smembrate dalla ex Curazia di Anduins. 

La nomina ecclesiastica di DoN L. BRUSIN 2 Paîroco di Anduins fu 
confermata dal R. Placet del 21 agosto 1894 ed il successivo 5 novembre; — 
Ì parrocchiani, concordi, con solenni EA onorarono il Joro | 


“Primo Parroco”. | 
Nel 1891, il Conte G. davoni parte con mezzi propri e parte coll 


‘Concorso delle giornate lavorative gratuite degli uomini validi del Comune, i 
| portava a compimento l’ ardita magnifica strada che da Anduins conduce - 
a Pielungo. L'inaugurazione. dell’ opera, ammirata come modello del ge- 


nere, » segui il 14 novembre ‘dello stesso anno, 


0 vasto e disagevole 


rn et ci i so 


e 








_ Conte G. Ceconi donava al Comune. 


| il padiglione dell 
 dendo L. 500. 


| ottenne il trasferimento d 
. luogo centrale del Comuno. 


a, 


: quintali, 
La spesa — Lire 6 mila — fu 
tributi della Fabbri 

. del bosco Zucchi. 


Balneare di Anduins 


| Don 


"R cui ‘quella delle Campane. 


Terre Liberate, anche 
privati e’ pubblici dan 
pavimento, 


Sesto al Reghena, Dur 
i simulacri della B. y 
dardi. La col 
contributi della Fabbriceria e d 


| all orto della C 


Società, assunte — in 


i Ù i L 4 Ì l 
del Barquet e la Pineta col fondo comunale circostante, costru! | 
limento bagni, Fu | I 


n qualità di Economo Spiritu 
. . Fabris imperversò la grande 


di impediai apra eran ie rei si 
TSE tr 
ar E 
‘ee hi pamrrgrin dritta ars - - 





i i e . i i ni . omune, 
Verso quel tempo, Anduins, come le altre frazioni del C N? 
neficiarono pure dei nuovi locali scolastici che, costruiti a prop 


| i i i ; ft {] munifico 
e completamente dotati anche degli stipendi per gli MISegnAllt, il 


i i | "n rovvide 
. Nel 1895, con la spesa di L,. 400, la Confraternita del S.S. P 


ora muadiianina o VECIL 
Nel 1899, su proposta del Conte G. Ceconi, il sindaco OSVALD! 


ella sede municipale da Vito d 


” 


Nel 1902, 1 a 
asa Canonica, mq, 50 di terreno, spendendo L. 250. 
Il 22 novembre 1902; anche p 
Anduins ebbe il proprio Ufficio postelegrafico. 

Nel 1904 vennero rifuse le cam anaria. 
e fu pure rinnovato il castello in ferro della cella campa” 


Co Cert i 1 con: 
| LV CO r ei rr 1aNl, 


Nel 1910; ad iniziativ 


detta 
LI 4 lan LI i . La ; »1 A. La 
» Soc n.° 50, azioni da Lire mille ciascun 


0 stabi- 


‘ Successore di Don Brusin, p 


e, fu 
PAOLO FABRIS, da S. Luci 


assato alla Parrocchia di se 
a di Budoia, che giunse il 5 agosto ‘Don 
ale. Durante la cura parrocchiale gica 
aspra guerra 1915-1918 e la dolorosa inv 


! ‘opi fra 
i sa ca . oliazionI 
sione austro-tedesca, Caratterizata dovunque da razzie e spogliaz 


le. | I si î 
“Dopo la vittoria del 4 novembre 1918, a cura del Ministero P 


* + JoCcA 
; ARPA, ; ‘naratil 1 
per lenire la disoccupazione, furono ripari 
il ; 


,imbiancato tutto 1’ interno, re 


staurata la facciata. 
» A Don Fabris SUCC 


l € 
. ei ta rovV 
ante la di lui Cura parrocchiale, furono pIO* | 
Spesa complessiva; di 


ella Confraternita del SASA 





n “a A S ene . 
Altare maggiore e la Fabbriceria costruì il DIRLO peo 


ins 
’Asio ad AnduinS | 
È . e 
c | A / Lù a jun$ 
a Fabbriceria acquistò da Lorenzo Gerometta ed agg 
| BELLINI; 
er l'interessamento del CAV. D. b 


| Dan de sedi 
pane, aumentandone il peso | 


l pi di legna 
cerla e della Confraternita del S.$., ricavato 
I ‘costituita la Società. 
a del Conte G. Ceconi, fu costituita la 50" 


| racfua minerale. 
enfiteusi — dal Comune la fonte dell’ acqua M 


re 
li 
j 
a e rifatto © 
neggiati dal nemico; nella Chiesa, venne i 
cast del 
I n COLIN“ 
esse, il 20 marzo 1920, DON GIOVANNI - dull 
| atene” 
sai | due ste , 
. della Salute, di S. Antonio da Padova i dei fedell; 
Lire 3200, fu coperta con offerte su 


siii ee i cui g mein 


dansireme ne ossei n I nnneetiiy: 


| 


23- 


che, Nel 1820 = collaudata la. strada carrozzabile Anduins- -Vito d' Asio 
Der ME a da frane, modificata rel percorso e negli allacciamenti 
DE comodità e solidità, fu ricostruita dalla Cooperativa “Valle 
Liberi 5 Dei e sotto la direzione del predetto Ministero per le Terre 
a spesa ammontò a circa mezzo milione. 00 3 
oi irene anno fu pure. costruita la comoda mulattiera Altopiano è ar 
i Ministero or di Carli. La spesa di L. 55 mila, antecipata dal Mernne: ea 
, passò poi, con mutuo, a carico del comune. a 
cin 1922 giunsero dalla Fonderia Colbacchini di Bassano le 
di Socci pane, fuse nel bronzo dei cannoni nemici, a cura de “ L' Opera 
n il. per le Chiese rovinate dalla Guorra”. Le dette Campane fu- 
| crate il 4 Novembre 1925 da S. E. il Vescovo. Mons. Luigi Paulini. 
_ De un Colin, promosso alla Chiesa Arcipretale di Spilimbergo, ebbe a 
fi 1998. ni ‘Don Fausro DE BeyEeDET da Cordenons, giunto il 22 dicembre | 
pan hezigne la di lui cura parrocchiale, venne rialzato il piano  supe- A 
“Chiesa, ni sagrestia, rinforzata la travatura che sostiene il soffitto della 0 
atti di Ra di soffitto stesso, dipinta nel medesimo dal pittore Baraz: 
stomato n l’immagine della Patrona S. Margherita; furono pure si- 
il mura i adiacenze della Chiesa e della casa canonica, la Piazzetta ed 
Ministeri su che la sostiene. La spesa fu coperta in parte col concorso 
fedeli © = Terre Liberate; l’altra parte — lire 16 mila - — da offerte dei 
cavato dal taglio del bosco Zucchi. 
i periodo di tempo, @ cura. del Commissario | Prefettizio Cav. 
fu inolt erometta che — allo scopo — contrasse un mutuo di L. 150 mila, 
ST le ampliato Il Cimitero; sistemata, allarg ‘ata, completata la, strada. 
I | accesso al medesimo ed alla chiesa. Il nuovo Cimitero fu consacrato da si 


e 5. E. Mons. Luigi Paulini. il 4 novembre 1925. i... | 
6 del 1925, ad iniziativa del Segretario del Fascio Cav. M. (erometta, 
fo costruito il Parco della Rimembranza ed eretto il Monumento mi = edi 
ii i nella grande guerra 1915- -1918. Progettista dell Monumento fu ilo 


* PR Mons. (4abriele Cecco, Canonico di Concordia c già POnioSo di Vito 
sE 10; autore lo scultore Fabris di Lestans. 
si ui inaugurazione segui. il 22 febbraio 11926; 
i ra, Ren dal Generale Ronchi di S. Daniele. La S 
a Ze c coperta da offerte private, dal ricavato di 
I ci oltre le prestazioni. gratuite dei parrocchiani. | sn: 
Sf dn 1929, nella località Cuesta, su terreno donato dal Cav. D. Bellini, © 
forica uita la Latteria con le due ‘sovrastanti aule scolastiche e la tele-. 
per il DS del latte dalla montagna. La spesa fu di L,ire_80 mila ù 








È 


il ‘discorso uiiciale ie e È 
pesa, fu di L. 34 mila e e 
una lotteria e del bosco di cai 


è 


4 





Ù 


i 
ceti 


cenni eee. pe TE 


_rocchia. “Pellegrino pittore. conviene 


in S. giorno di Sabbato quindicesimo del mese di Novembrò vio 
cina Daniele nel focolare della casa di abitazione del sottoscritto M.° Pellegrino? | 
presenti M.° Guglielmo mu 


lecittimo i A i prossima futura Pasqua di Risurrezione del Signore; dett® 
tègittimo impedimento; e viceversa i letti rl} i me della 
> predetti Urbano Cameraro,. in n0 i 


e di soddisfazio 


soprascritto Cameraro in più e di 
venti e mezza circa di vino, 


ee ra 








na I. Da | 
che venne coperta da un mutuo di L. 25 mila incontrato prosso la Cass 


DD. PP.; da antecipi dei maggiorenti della Società e da giornate lavorativ® 
prestate dai singoli soci, | 


Nel 1930, a cura del Podestà 1 


ni Iaestro Gio: Battista Gerometta, fu 
costruita la linea per la illuminazione elettrica pubblica di Anduins-Vito- 


Casiacco. La spesa di lire 8 mila deliberata il 23 marzo, venne coperta ii 
dal ricavato del taglio del bosco del Comune. . 


| Don De Benedet, passato alla Parrocchia di Villanova di Pordenon® 


] fu sostituito dal DOTT, Don CARLO FABRIS da Castello di Aviano, già Mis- | 
| Sionario nell’Alaska, che giunse il 10 dicembre 1932. Durante la di lui cu? 


parrocchiale, fu restaurata, portandovi modifiche radicali, la Casa Cano 


| Ca, sistemate le pertinenze’ della medesima, rifusa la campana maggiore 


riordinato il piazzale della Chiesa. Alla spesa di questi lavori, la popolazione ci 
| concorse, volonterosa e fedele -c 


1 
sro 01). 
on prestazioni di mano d'opera e denat ) 


i » - . 4 . , ’ | a 
a ,,,) Tn occasione del suo ingresso, al Dott. Don Fabris venne fatto omaggio di U" 
‘ pubblic par 


azione riproducente la seguente memoria storica risguardante la nostra. 


ene coi camerari della Chiesa di S, Margherita di > 
dorare una statua di S: Margherita per 50 Duca!l. 
5 (Nicolò De’ Giorgi - Arch. Not. Ss. Daniele)» 

| fatto 


An- 
* . » È 
duins di fare, scolpire, dipingere, 


« 1516. Indizione.... 


ratore 


i 
(EI i abitante in $. Daniele e M.° Valentino, tessitor® 
| Homono di Carnia testi chiamati 


ecc, | 


SE . tore 
Ò i Ivi sl accordarono tra loro le parti sottoscritte, cioè ‘M.0 Pellegrino pitt 
“qm M 


© Battista pi i i Ri un | Chies 
di S. Margarit Vas Per ‘patto promise ad Urbano Tuniutti Cameraro della | 
Margarita di Anduins e Leonar 


| &sserì, del Comune di detto luo 
| Margarita, di dare composta, s 


com 

di 
gtatua 

galv0 


do di Stefano messo e incaricato speciale, 
89; Stipulante per conto e nome di detta e 
3 colpita, dipinta, dorata e bastantemente finita, 12 
di S. Marg. per le feste della | 


Chiesa di S. Mar 


jeder0 
» g. © Leonardo di Stefa I sido, died 
allo stesso M.o P no, in nome del Comune di de 5 


vst | sg. Delle 
ellegri pa ampia commissione di fare la detta statua di 5. Marg. jacerà 
ORA ne e smo al valore di cinquanta ducati, e più o meno comé gli di | 
n 0A ; gi allo stesso M.0 Pellegrino di venire a riceverla per la r& 

| ; © anche prima in qualunque momento fosse pronta, e di portare et 
: riguardo a questa, in buona armonia col a : 

iti da nominarsi un titolo dI e° 

Al o per parte, e a LU 
principio di pagamento della pred | A 
se ece. dichiarò e riconobbe di av 


le] 


/ 1 0 
er avuto interamente ed effettivamente I or 
verse volte, tempi e parti, sino al di o goldi 
i © trentadue libbre di far vi ‘ozzo di HI 
11; le stesse Parti poi nei no ue libbre di formaggio pel pre 


le prima reciprocamente, per 


V "i i ; P via da PA hi 0 
tono a vicenda insieme Ssecuzione e’ osservanza dei rispettivi obblig' 
presenti e futuri ecc, » 


6 soli 


D ' 
pont 
dariamente e generalmente tutti e singoli ! | 


Jor0 





. 
|’ em n 


qua. 


1 peli 
pel- 
grra ® i 


sorino P°° 
etta statua da farsi.... Il predetto M.° pellegHit” ‘al 


i di gta V 
Mi che sopra, ossia l'una parte verso l’altra è que ga. 





a n: | APPENDICE i 
PREC ANE CERO DA ANDUINS 


0, du i 
' tb) du Li "i . x» x NA : " i 


Don D | BELLINI 

‘ AN Pa | Li ' p x. i 
a Domenico e Lucia Guerra, fu Cap 
ord, 9 Gi re 1808 | dove morì in età ancora fiorente. 
A | 

. 15 Dec. 1830 i 


pellano di Malnisio, 


DE STEFANO se 
Maria, di felice memoria, fu Cap: 


l. D | 
{ ON P Là i LI f 
e rin , è, . 7 . 
Ietro di Domenico e Bellim 
confe è detto a SUO luogo. . 


N, 18 D i 
€ )s 4 . 
ord, 188 cem. 1828 | pellano e Curato di Anduins, 
#5 8 Settem. 1847 | 
(> Luglio 1876 
| 2 D i DE STEFANO . | 
i x ON SN: = È i i si 
RIN h : n 1) 0 
Nu STEFANO, fratello del precedente, fu Cooperatore 11 Lorenzaga, 
ord, 24 na na Vicario Parrocchiale în Toppo, Cappellano Mansionario 
Settem. 185 e ; , a 
# 30 Decem. n in Lestans, pol quiescente IN Vacile, dove mori. 


DE STEFANO 


3. Don | 
DLE di Domenico e Marla Bellini, 2APpeSe | 
ord. 81 maggio da I di Mezzo (1880) e di Pielungo fino al aprile 1891, nel cui 
si 5| anno fu nominato Economo Spirituale @ s. Lorenzo di Na 
Valvasone ove, eletto Parroco, vi rimase fino al dicembre 0 
su ia ‘1925. Ritiratosi per malferma salute presso }Arciprete di 
o S. Giorgio al Tagliamento, nel dicembre 1931, per invito 
, i di S. E. Mons. Vescovo, entrò quale Cappellano nell'O-. 
n | ‘spedale Civile di S: Vito al Tagliamento, ove continua dl 
prestare l'assistenza spiritu | psi LINE 


bre ea MARCUZZI 


Down G Sha: | 
MO. BA \ di AL în. Tarcuzi 
O. BarTA di Pietro © Caterina Marcuzz 


N, 16€ tico 
tugno 1809 | avorgnano e dal 1840 Parroco di 
E° 


: Na | 1 at Ma va 40: ‘ 
+8 PO arzo 1833 | Valvasone dove morì. 
| ebbraio 1890 | i 


fu Cappellano di Tramonti . 


ue 


ale. 


; da Vito, fu Cappellano in 
S Lorenzo presso | 








— 26 


MIORINI 


Mons. DoMENic0 di Pietro e Maria Miorini, fu Cappellano di Visinale (1872) 
poi Professore nel Seminario Diocesano e, dal 17 No- 
vembre 1884, per 19 anni, Parroco di Prodolone che 
edificò con esemplare. condotta, sapiente spiegazione del 
Vangelo e del Catechismo, zelo per le anime. Nell’ ot- 
tobre 1903, onorato dalla fiducia dei Superiori, ritornò 
ancora in Seminario per coprire la Cattedra di Teolo- 
gia dogmatica che, nominato anche Canonico della Cat- 
tedrale, mantenne fino al novembre 1917 quando, per 
' l invasione austro-tedesca, fu costretto alla profuganza. 
Ji e si Sul finire del 1918 ritornò a Portogruaro. Qualche anno 
| ù |‘. | dopo, sofferente'si ritirò in patria ove chiuse i suoi giorni. 





N. 14 Ottobre 1847 
ord.. Decembre 1970 
+ 29 Gennaio 1825 


i , | | PERESSON 
— Don NicoLò di Nicolò ed Anna Marin da Casiago, fu Cappellano di S. Fran- 
N $ Febbraio 1826 | cesco, di Tramonti di Sotto (1858) e di Marsure (1861). 


ord. 19 Marzo 1851 | Nel suo testamento legò mille lire per una campana. 
+2 Maggio - 1876 | | 





PERESS ULTI 


di E. PIERANTONIO di Antonio e Caterina Ciriani, fu davi Istitutore 
N. 28 Giugno 1752 | privato a S. Daniele e Venzone, Professore di Gramma- 


ord. 87 Marzo 1778 | tica e Rettore nel Sem. Dioc.; poi istitutore dei Nipoti 
7 18 Gennaio 1825 | del Vescovo. Pollesini a Parenzo e, al suo ritorno in 

. È Ì 
Patria, dei giovani della Pieve e finalmente Parroco 


di Bando presso Morsano 1). 

«!) D. Pietro Peressutti Dacque di Antonio e Caterina Ciriani a' 28 Giugno 1752 
in Anduins, terza borgata della Pieve d'Asio, ove risiede un Curat». La sua fisonomia 
improntata di tocchi risentiti, quali si figurano gli antichi Filosofi, con fronte alta e 
rigosa, folte sopraciglia, chioma candida scendente sugli omeri, viso lungo rigato di 
alti solchi, occhio vivido e penetrante, indicava un'indole alquanto austera ed ingegno 
perspicace Appena forniti gli studi nel Semimario Diocesano, essendo colto nelle latine 

‘ lettere e bastantemente versato nello studio delle nostrali, come lo provano alcuni suoi 
poetici componimenti, si dedicò all'insegnamento, e fu questo il prediletto esercizio di 
tutta la sua vita. Aperse Collegio in Venzone, insigne Castello di giurisdizione Patriar- 
cale posto agli estremi lembi del Friuli in confine colla Carnia; e divulgandosi la pe- 
rizia ed. il valore di lui nell'insegnare la lingua latina, si fece grando l'afiluenza di 
scolari dalla vicina Gemona, da S. Daniele, da Spilimbergo e dagli altri paesi .circo- 
stanti. Venivano essi istruiti da Lui con particolare solerzia ne’ primi rudimenti delle 
lettere ed indirizzati con savia disciplina alla pietà ed al buon costume. Nel suo in- 
segnamento attenovasi a’ metodi antichi, seguendo i precetti dell'Alvaro e del Poretti, 
ed esisendo che gli scolari s'imprimessero ben in mente le lor regole, e' colla scorta | 
e continua applicazione di esse.si facessero a poco a poco esperti nella intelligenza dei 


Ù 


dii a 
gf a sd PERESSUTTI 


Di Dot OsvaLpo di Gio. Biitta e Maria Pilosio, nipote del precedente, « fu 

Pa | malato giorni 13 e dicesi morto d’un putrido e poi ten- 

ord. 15 Aprile 1820 | deva al tisico. Disgrazia grande d’un tal :giovine, Mo- 

7 10 Settem. 1828! riva in Patria ». Così Cindido Ciconi nel suo Diario 
dal 1813 al 1822. 





PERESSUTTI | 
3. Dax GIOVANNI B. d’Osvaldo (Orsola) e Lucia G lerometa, fu Cappellano 
N. 30 Luglio 1809 | di S. Francesco, Vicario di Pinzano, Pinkocò di Barco 
ord. 2 Marzo 1832 | (1848) e poi di Brisché dal 1851, ove morì, lasciando 
7 30 Luglio 1857 | fra i parrocchiani ottima memoria. | 
PERESSUTTI 
4. DON ica fu Silvio e di Bellini Lucia. 


rr 


N, 6 Settem. 1907 


mt 


ord. 5 Luglio 1986 i I A” a 





LI 


. Classici latini, e nella spiegazione dei luoghi più difficili e parimente al ‘comporre si 
AE Eiena: voltando ‘dall’italiana nella latina favella. . . 


. . .° . . , . 


. . . . . . . Ù ’ a » x * 2 n . ui ai Li 


Dopo varì anni di Masisioro era chino il Parssnutti da Monsignor eda 
Bressa nel suo Seminario, ed ivi diede opera alcun tempo ad erudire i. Chierici, inge- 
gnando Grammatica; poscia fu promosso all’ Uilicio importante di Rettore dell’ Istituto, 
nel quale diede prova di saviezza, di moderazione e di prudenza, ponendo ‘in buon 
ordine l’amministrazione, vegliando assiduamente all'osservanza della disciplina, poichè 
la considerava ottima Uunpuò del costume, e promovitrice della pietà, della ubbidienza, 
ed avendo cura che i giovani ecclesiastici, oltre che essere convenevolmente istruiti 
nelle lettere e nelle scienze, fossero assuefatti ad un sodo ed esemplare contegno di 
vita. Attirato dappoi da cortesi ed obbliganti inviti del Vescovo di Parenzo in Istria, 
Mons. Pollesini, assumeva il carico d’ Istitutore de’ tre suoi nipoti, e, donato dell’ intima 
‘confidenza di quell'egregio Prelato, era presto co’ consig li e coll’ opera a coadiuvarlo 
nel governo della Diocesi. Bramiono di quiete si riduceva in patria, con intendimento 
di quivi passare tranquillamente i giorni di sua vecchiaia; ma l’animo non gli consen- 
tiva di stare inoperoso, quindi si dedicava con alacrità ad educare i giovani della Pieve, 
“onde preparare novelli operai ch'entrassero solerti e volenterosi a coltivare la. vigna 
del Signore. Spronato dagli eccitamenti de’ Superiori e degli amici, s'induceva ad ac- 
cettare negli ultimi anni il reggimento della piccola parrocchia di Bando presso Mor- 
sano; ed ivi tra le cure del piccolo gregge, tra gli esercizi di pietà o le occupazioni 
‘dell'’insegnamento, ch'era divenuto per Iui un bisogno e gli serviva di dolce tratteni- 
mento, chiudeva nel 1825 la sua mortale carriera nell’anno settantesimo terzo di sua 
età, confortato dall'idea di aver calcato costantemente le orme della giustizia e della 
virtù, 6 di essersi adoperato con indefesso zolo a coltivare la mente ed il cuore della 
gioventù, speranza eletta della € hiesn 6 della società ». | 


I G. P. Can. FABRICI, dai di Azzano 
(Della Blografia odità nol 1831 dal Sac. Da rist Da Stfano por l'iagcazzo del Pareo09s D. Miorini in Prodolono), 


MEER, | ROIO 


PILOSIO 


1. DON DOMENICO- ANTONIO di Lorenzo qm. Antonio e Cedolini Domenica, 


N. 16 Ottobre 1781 | dal Febbraio 1776 dimorò quasi sempre fuori di Diocesi. 


ord, 18 Settem. 1756 | In vecchiaia ritiratosi a Casa, quivi moriva dopo pochi 


| PILOSIO 
2. P. GIOVANNI- ANTONIO, fratello ‘del precedente, nel Marzo del 1795 SUC- 
N. 14 Settem. 1749 | cedette a Don Tommaso Adami nella Cappellania di 


ord. 18 Settem, 1778 Anduins, e tenne questo ufficio insieme alla scuola sino 
î 48 Marzo 1809 | alla morte, com’ è detto a suo luogo. 





PILOSIO 


3. DON DOMENICO BENEDETTO di Daniele e Pasqua Fabrici da Clauzeto, 
N. 6 Luglio 1170 | fu Cappellano di Cinto, Vicario di Brische dal 1809 e 
| grd.20 Dscem. 1794 | Parroco ivi stesso dal 1811. Fu pastore esemplare ed 
| d 9 Ottobre 1831 esatto nell'adempimento de’ suoi doveri; ‘e quando fiera 
| | e misteriosa malattia lo costrinse a cercare nell’ aria 
| nativa un qualche lenimento alle sue sofferenze, Egli 
| portava la sua Chiesa nel cuore, e morendo le legò 
due capitali per la somma di ex a,.L. 3.000. I Medici, 
nell'interesse della scienza, ottennero .di esumarne il 

cadavere, ma si ignorano i risultati dell’ autopsia. 


PILOSIO 


4. ANTONIO fratello del precedente e come Lui avviato alla carriera Ec- 
N. 1770? clesiastica nel nostro. Seminario, innamoratosi della vita. 
co | regolare Ia abbracciò e le si mantenne fedelmente de- 
voto sino alla soppressione decretata dal Bonaparte. In 

seguito, passato al Clero secolare, sino al 1840 condusse 

se ì suoi giorni a Venezia come Cappellano nella Chiesa 
Pia dei Ss. Gervasio e -Protasio. Non mi venne fatto di sa- 

| pere altro di lui. xo | 


PILOSIO 


D. GIOVANNI- A-DOROTEO di Daniele (Cuta) e Caterina Peressuti, emigrava 
N. 6 Febbraio 1822 | in Diocesi di Treviso nell'autunno del 1845 e là termi. 
vord. 1816 nava la sua carriera mortale come Cooperatore in un 
7 25 Agosto 1859 | paesello presso Mogliano. | 
) 
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VECILE 


Gio: DOMENICO di G. Antonio e Anastasia Gerometa, fornito il corso dei suoi 


N. 18 Agosto 1777 
ord. 15 Febbr. 1809 
# 16 Giugno 1824 


sfudî a Venezia, esercitò il sacro ministero nel Canale di 
5. Francesco, dove morì per un’ulcere occasionata dal- 
l'estrazione d’un dente. In conformità al testamento se 
ne portava il cadavere al Cimitero di Anduins, ma al 
passaggio del corteo per la piazza di Clauzeto, essendo 
nato un parapiglia, si dovè tumulare in S. Giacomo. 


ZANNIER 


MONS. LEUNARDO fu Antonio e fu Guerra Maria, nacque nella aaa Molin. 


N 4 Dicem, 1849 
ord. 21 Settem. 1872 
+ 20 Aprile 1935 


Vecchio, volle ricordate la grazia e la data del battesi-- 
mo ricevuto in S. Margherita il giorno stesso della na- 
scita, offrendo alla detta Chiesa ‘un calice d’argento. 

In Anduins trascorse l'infanzia ed iniziò le scuole 
elementari che compì a Portogruaro. Entrato nel Semi- 


*nario Diocesano ed ultimati brillantemente — a vent’ an- 


ni — tutti i corsi, passò a Vienna dove frequentò quella ‘. 

Università, conseguendo il Baccellierato. Ritornato in Pa- 
tria ed ordinato sacerdote, celebrò la Prima Messa in Vito 
d'Asio, sua nuova residenza, ove restò Curato per un. 
biennio. A_25 anni, dalla fiducia dei Superiori fu chia- 
mato in Seminario per coprire la Cattedra di Teologia 

Dogmatica che tenne, illustrandola, fino al 1887 quando 
venne nominato Arciprete di Fossalta di Portogruaro. 
Vicario Foraneo e Canonico onorario del Capitolo Con- 
cordiese, fu Presidente del Tribunale Ecclesiastico, mem- 
bro della Commissione Diocesana per i Beni Ecclesia- 
stici, della Commissione Diocesana d'Arte Sacra, Esami- . 
natore Prosinodale, Presidente della Giunta Diocesana di 
Azione Cattolica, Professore di Sociologia cristiana, ecc.... 
Eresse gli Asili Infantili ‘di Fossalta e di Vito d'Asio; 
in Fossalta costruì pure la Chiesa Parrocchiale e la casa 
canonica; fondò fiorenti istituzioni religiose, di Azione 
Cattolica, di carattere cconomico-sociale. Per le sue be- 
nemerenze nel campo civile e patriottico, venne insignito 
della Croce di Cavaliere della Corona d' Italia. Pastore 
saggio, illuminato, sereno, cordiale, attivissimo, sempre 
giovane, morì ottantaseienne in Fossalta di Portogruaro; 


. ma vive benedetto nel cuore di quanti lo conobbero. 





Li 


da. 


+e 


| Visto, si permette la stampa. 


Portogruaro, 28 Giugno 1936. 


Can. P. SANDRINI, Vic. Gen. 
Ù ; } 
Vv La 























Ii ie i Lene ata 
i ee ee ere : ne - 
4 ra a ' > - == N° 
di % i ‘ 7. : pi 
- bi bad . 
ni » E: a = . 
i ai è S “ Ù pa ES 
” i i 5 n n -_ i 
- È 7) Ù ò. P . E ò, + ° S cu PORSI , 
> Pe . n - x 
. $ DA n 7 S “ ? ; “e i PINO _ 
2 - 
- n SA ® - a Pal vi _ x 
É ° ; CI - 2 . ; 
È * ca 7 5 z, i a . : | Ì i 
; dr cei e La 3 diga A ; 
; ° z È 7 n ”» S 
. N 
s A 5 » pa È 
Ù ° Lad È E » . 
: ì 7 -. 
“ . [La s A . z q 3 
È . si - . è he 
= , x : x c- 
; ; ° Bilal = 
* _ . 
sn A . 
» » . Sa A : 
È È ui 2 
A 3 » 
- ‘ A P. - 
A 4 » na . p, i 
x - di n si 
s . ; 
- ‘; - 
È #5 5 _ 7 
Ò Ra = x 
5 : 2 . i : i 
Ve n . 
N x = , _ î : | 
nf = - 
- n - a 2; - - 
i ” DS 
si _ È 
A = 3 | 
- È l 
» % © a _ 
» NO 
x x N 
DI . . 
è . = 
he l 
b - 
i ni è Val 
DI 4 ba . 
4 _ 
y . , : 
7 LI 
, 
' 
» G . 
x n s . 
Le 
y î i ° È _ n° 
i 7 è -- x si . . 
° - 
N = di . 3 9 i è 
tl ”, hi DI _ . i 
A l ì 
. ®- ni ba - n; y 
è 
Ne i 7 k .. n . a ‘ = * 
igtai bl A : si di _ } ‘ 
Ù ù . - . ; : È 
: i - 
G - . u he . x PRO, 
“ : È 5 è . * 
| i : z i 3 Ù x = ' Si A n 
. lar - - . _ . , l ì i 
* n - n a è LT - til - 
È A z PRA : = 
+ E È 
N x. i . A CS ' 3 pi ita È E 
Ti ” a: a È til v - - S - Pea 
° 7 Li » i ha 1° a Pa 
' ui "> » 5 ._- PA *: Sa 
i ì 7 i 5 : 
D & La — » . 4 - x î È. i. _ 
i DI si . . n - so . 
4 v ; î #5 . : n a 
3 % - - Sr l x . k L - 5 
° » = CARI - Ri 2 È i _ _ ; ; 
- Di + - "i . “ A » - 
» È ; mi | . 
ù Ù fù si e sl . . - È 
i : DA n ant e — - 





. *- PACE 
nie — di 7 er e e ee 







i 
TIP. x“ PAOLET 
S_ VITO AL TAGLIAMENTO 
pe 
j I 
{ / 
t i \ 

i . di | Vr NO 

| FL SEMINARIO. 
gLOTECA P DENONE 






-eCOVILE DI POS 
> 19 


, ingr» 


















